
 

DM 19/03/2015  
 

Strutture che erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime ambulatoriale, aventi superficie 
maggiore di 500 m2 e  fino a 1.000 m2, esistenti alla data di entrata  in  vigore  del  DM 19/03/2015. 1 

 

Entrata in vigore del decreto 24/04/2015 
 

1^  SCADENZA 24/10/2015 - MISURE DA ATTUARE: ART. 3, C. 1 DM 19/03/2015 

a) SCIA attestante il rispetto dei requisiti di sicurezza antincendio previsti ai seguenti punti: punto 26.1.3; punto 
26.2; punto 26.2.1, comma 2; punto 26.4, commi 1 e 7; punto 27; punto 29; punto 30; punto 31.  

26.1.3 26. - AREE ED IMPIANTI A RISCHIO SPECIFICO 
26.1 - Locali adibiti a depositi e servizi generali 
26.1.3 - Depositi di sostanze infiammabili 
1. Devono essere ubicati al di fuori del volume del fabbricato. 
2. È consentito detenere all’interno del volume dell’edificio, in armadi metallici dotati di bacino 

di contenimento, prodotti liquidi infiammabili in quantità strettamente necessaria per le esigenze 
igienico-sanitarie. Tali armadi possono essere ubicati nelle infermerie di piano nonché nei locali 
deposito dotati della prescritta superficie di aerazione naturale. 

26.2 26.2 - Impianti di distribuzione dei gas 
Gli impianti di distribuzione dei gas devono essere progettati, realizzati e gestiti a regola d’arte, 

in conformità alla normativa vigente. 

26.2.1, comma 2 26.2.1 - Distribuzione dei gas combustibili 
2. All’interno delle strutture sanitarie non è consentito impiegare ed introdurre bombole di gas 

combustibili ad eccezione che nei laboratori (analisi, odontotecnica, ecc.) ove è ammesso l’utilizzo 
di bombole in numero tale che non superino la capienza geometrica complessiva di 1 litro, 
contenenti gas combustibili funzionali all’attività del laboratorio. 

26.4, commi 1 e 7 26.4 - IMPIANTI ELETTRICI 
1. Gli impianti elettrici devono essere realizzati in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 

1968 e al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 22 gennaio 2008, n. 37. 
7. In tutte le aree deve essere installato un impianto di illuminazione di sicurezza. 

27 27. - ESTINTORI 
1. Deve essere previsto un adeguato numero di estintori portatili da incendio, di tipo approvato 

dal Ministero dell’interno, distribuiti in modo uniforme nell’area da proteggere, in modo da 
facilitarne il rapido utilizzo in caso di incendio, a tal fine gli estintori devono essere preferibilmente 
ubicati: 

- lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi; 
- in prossimità di aree a maggior pericolo. 

2. Gli estintori devono essere ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile in modo che la 
distanza che una persona deve percorrere per utilizzarli non sia superiore a 30 m; appositi cartelli 
segnalatori devono facilitarne l’individuazione, anche a distanza. Gli estintori portatili devono essere 
installati in ragione di almeno uno ogni 100 m2 di pavimento, o frazione, con un minimo di due 

 
1 Alcune scadenze dei termini per il completamento dei lavori di adeguamento antincendio sono stati prorogati dall’art. 1 del DM 
20/02/2020 che riporta: 
“art. 1 - Proroga dei termini previsti dal decreto del Ministro dell’interno 19 marzo 2015 

1. Per le strutture sanitarie che hanno aderito al piano di adeguamento antincendio previsto dal decreto del Ministro dell’interno 19 
marzo 2015 e che, per cause di forza maggiore dovute alle nuove procedure di gara o per mancata assegnazione di fondi, siano 
impossibilitate a completare i lavori programmati entro le scadenze previste oltre la prima, sono prorogati di un anno i termini di cui: 

a) all’art. 2, comma 1, lettere c) e d) per le attività in regola con gli adempimenti di cui all’art. 2, comma 1, lettere a) e b); 
b) all’art. 2, comma 2, lettere c) e d) per le attività in regola con gli adempimenti di cui all’art. 2, comma 2, lettere a) e b); 
c) all’art. 3, comma 1, lettere b) e c) per le attività in regola con gli adempimenti di cui all’art. 3, comma 1, lettera a); 
d) all’art. 3, comma 4, lettere c) e d) per le attività in regola con gli adempimenti di cui all’art. 3, comma 4, lettere a) e b). 

2. Per le strutture sanitarie di cui è prevista la dismissione o riconversione in strumenti di programmazione negoziata già stipulati con 
la presenza del Ministero della salute, quali gli accordi di programma e gli accordi di programma quadro, i termini di cui al comma 1 si 
intendono prorogati sino al termine di cui all’art. 2, comma 1, lettera e) al fine di assicurare la corretta allocazione delle risorse 
pubbliche.”. N.d.R. 



 
estintori per piano o per compartimento e di uno per ciascun impianto a rischio specifico. 

3. Salvo quanto specificatamente previsto al punto 26.1.1, gli estintori portatili devono avere 
carica minima pari a 6 kg e capacità estinguente non inferiore a 34A 144 B. Gli estintori a 
protezione di aree ed impianti a rischio specifico devono avere agenti estinguenti di tipo idoneo 
all’uso previsto. 

29 29. - ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 
29.1 - Generalità 
1. I criteri in base ai quali deve essere organizzata e gestita la sicurezza antincendio, sono 

enunciati negli specifici punti del decreto del Ministro dell’interno adottato di concerto con il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 marzo 1998 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

29.2 - Procedure da attuare in caso di incendio 
1. Oltre alle misure specifiche definite secondo i criteri di cui al precedente punto, deve essere 

predisposto e tenuto aggiornato un piano di emergenza, che deve indicare tra l’altro: 
a) le azioni che il personale addetto deve mettere in atto in caso di incendio a salvaguardia 

delle persone presenti; 
b) le procedure per l’esodo degli occupanti; 
c) le prescrizioni di prevenzione incendi indicate nei provvedimenti autorizzativi di nulla osta 

di categoria B per l’impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti ai sensi del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230 come integrato dal decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 
241 e successive modifiche ed integrazioni e le misure gestionali previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 8 agosto 1994 n. 542, per le apparecchiature di risonanza 
magnetica. 

30 30. - INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
1. La formazione e l’informazione del personale deve essere attuata secondo i criteri di base 

enunciati negli specifici punti del decreto del Ministro dell’interno adottato di concerto con il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 marzo 1998 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

31 31. - SEGNALETICA DI SICUREZZA E ISTRUZIONI DI SICUREZZA 
31.1 – Segnaletica di sicurezza 
1. La segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata alla sicurezza antincendio ivi compresa 

quella specifica per l’individuazione delle apparecchiature ad alta energia di tipo ionizzante e le 
relative norme comportamentali, deve essere conforme alle disposizioni di cui al decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81. Deve, inoltre, essere osservato quanto prescritto all’articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 503, e successive modifiche ed integrazioni, in 
materia di eliminazione delle barriere architettoniche. 

31.2 - Istruzioni da esporre a ciascun piano 
1. In ciascun piano della struttura sanitaria, in prossimità degli accessi, lungo i corridoi e nelle 

aree di sosta, devono essere esposte, bene in vista, precise istruzioni relative al comportamento del 
personale e del pubblico in caso di emergenza corredate da planimetrie del piano medesimo che 
riportino, in particolare, i percorsi da seguire per raggiungere le scale e le uscite. Le istruzioni 
devono richiamare il divieto di usare gli ascensori in caso di incendio ed eventuali altri divieti. 

 

 

 

 

 

 

 



 

2^  SCADENZA 24/10/2020 - MISURE DA ATTUARE: ART. 3, C. 1 DM 19/03/2015 e sm.i. 

b) SCIA attestante il rispetto dei requisiti di sicurezza antincendio previsti ai seguenti punti: punto 23.1; punto 24.2, 
comma 1, lettere f), g),  h); punto 24.3; punto 26.1.1; punto 26.1.2; punto 26.1.4;  punto  26.2.1, comma 1; punto 
26.2.2; punto 26.3; punto 26.4 esclusi i commi 1 e  7; punto 28.  

23.1 23. - DEFINIZIONI E CLASSIFICAZIONI 
1. Per le definizioni e le classificazioni si rimanda a quanto stabilito ai punti 13.1 e 13.2 del 

Titolo III. 
23.1 - Rinvio a norme e criteri di prevenzione incendi 
1. Per le aree di tipo A ed E, salvo quanto diversamente previsto nel presente Capo, si applicano 

le specifiche disposizioni di prevenzione incendi o, in mancanza di esse, i criteri tecnici generali di 
prevenzione incendi di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

2. Per le aree di Tipo F, salvo quanto diversamente previsto nel presente Capo, si applicano le 
misure di prevenzione e protezione antincendio derivanti dalla applicazione dell’allegato I, lettera A, 
del decreto del Ministro dell’interno del 7 agosto 2012 ed indicate nei provvedimenti autorizzativi di 
nulla osta per impiego di categoria A e B di sorgenti di radiazioni ionizzanti, ai sensi del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230, come integrato dal decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 241 e 
successive modifiche e integrazioni. 

24.2, comma 1, 
lettere f), g),  h) 

24. - CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE 
24.2 - Reazione al fuoco dei materiali 

1. I prodotti da costruzione ed i materiali devono essere conformi a quanto di seguito 
specificato con la precisazione che è consentito mantenere in uso, fino alla loro sostituzione, 
mobili imbottiti e sedie non imbottite non rispondenti ai requisiti previsti, rispettivamente, 
alle successive lettere g) e h): 

f) I materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono essere di 
classe di reazione al fuoco non superiore ad 1; 

g) I mobili imbottiti (poltrone, poltrone letto, divani, divani letto, sedie imbottite, ecc.) ed i 
materassi devono essere di classe 1 IM; 

h) Le sedie non imbottite devono essere di classe non superiore a 2. 

24.3 24.3 - Limitazioni alle destinazioni d’uso dei locali 
1. I locali ubicati oltre il primo piano interrato, qualora il carico di incendio superi i 531 MJ/m2, 

devono essere protetti mediante impianto di spegnimento automatico compatibile con le attrezzature 
ivi installate e devono immettere direttamente in percorsi orizzontali protetti che adducano in luoghi 
sicuri dinamici. 

2. Le aree di tipo F non devono essere ubicate oltre il secondo piano interrato. 
3. Le aree di tipo F (comprese quelle contenenti le apparecchiature ad alta energia di tipo 

ionizzante) e le aree tecniche contenenti laboratori di analisi e ricerca possono essere ubicate ai piani 
interrati a condizione che siano separate, mediante filtri a prova di fumo, dalle vie d’accesso ai piani 
sovrastanti. Le aree di tipo F, limitatamente a quelle contenti apparecchiature ad elevata tecnologia 
possono essere ubicate ai piani interrati a condizione che siano separate, mediante disimpegni, dalle 
vie di accesso ai piani sovrastanti. 

4. Le aree di tipo F contenenti sorgenti radioattive, apparecchiature o dispositivi contenenti 
sorgenti radioattive, apparecchiature ad alta energia di tipo ionizzante e simili, possono essere 
ubicate in contiguità ad aree di altro tipo purché dette aree abbiano caratteristiche REI/EI conformi a 
quanto previsto per le strutture separanti al comma 1 del punto 24.1. 

5. I locali destinati a produzione di sorgenti radioattive non sigillate ed i locali in cui è prevista la 
presenza di dette sorgenti (per manipolazione, deposito o impiego), qualora siano soggette ai 
provvedimenti autorizzativi di nulla osta per impiego di categoria A e B ai sensi del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230, come integrato dal decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 241 e 
successive modifiche ed integrazioni, dovranno avere: 

- strutture di separazione di caratteristiche non inferiori a REI/EI 60; 
- porte di caratteristiche non inferiori a EI 60; 
- accesso tramite filtri a prova di fumo in sovrappressione; 
- illuminazione di sicurezza di almeno 5 lux; 
- sistemi di areazione naturale con scarico verso l’esterno adeguatamente filtrato con idonei 

apparati. Eventuali sistemi di ventilazione forzata devono essere realizzati in modo da 



 
evitare il ricircolo dell’aria, anche in caso di incendio, ed avere alimentazione elettrica 
secondaria che entri in funzione automaticamente; 

comando elettrico generale posto all’esterno dei locali. 

26.1.1 26. - AREE ED IMPIANTI A RISCHIO SPECIFICO 
26.1 - Locali adibiti a depositi e servizi generali 
26.1.1 - Locali adibiti a deposito di materiale combustibile aventi superficie non superiore a 

10 m2 
1. È consentito destinare a deposito di materiali combustibili, locali di superficie limitata e 

comunque non eccedente i 10 m2, anche privi di aerazione naturale, alle seguenti condizioni: 
∙ carico di incendio non superiore a 1062 MJ/m2; 
∙ strutture di separazione con caratteristiche non inferiori REI/EI 60; 
∙ porte di accesso con caratteristiche non inferiori a EI 60, munite di dispositivo di 

autochiusura; 
∙ rilevatore di incendio collegato all’impianto di allarme; 
∙ un estintore portatile d’incendio avente carica minima pari a 6 kg, di capacità estinguente 

non inferiore a 21A 89B installato all’esterno del locale in prossimità dell’accesso. 
2. Sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 i vani di superficie non 

superiore a 1,5 m2. 

26.1.2 26.1.2 - Locali destinati a deposito di materiale combustibile aventi superficie non superiore 
a 60 m2 

1. La comunicazione deve avvenire unicamente con gli spazi riservati alla circolazione interna. 
Le strutture di separazione e le porte di accesso, munite di dispositivo di autochiusura, devono 
possedere caratteristiche almeno REI/EI 90. 

2. Il carico di incendio deve essere limitato a 1062 MJ/m2 e deve essere installato un impianto 
automatico di rivelazione ed allarme incendio. Il limite del carico di incendio può essere elevato fino 
a 1593 MJ/m2 qualora il locale sia protetto da impianto di spegnimento automatico. 

3. La ventilazione naturale non deve essere inferiore ad 1/40 della superficie in pianta. Ove non 
sia possibile raggiungere per l’aerazione naturale il rapporto di superficie predetto, è ammesso il 
ricorso alla aerazione meccanica con portata di 3 volumi ambiente/ora, da garantire anche in 
situazioni di emergenza, sempreché sia assicurata una superficie di aerazione naturale pari almeno al 
25% di quella richiesta. L'aerazione naturale può essere ottenuta anche tramite camini di 
ventilazione. Qualora l’aerazione naturale non dovesse essere realizzabile, gli stessi devono essere 
provvisti di un impianto meccanico di immissione e di estrazione dell’aria in grado di assicurare una 
portata pari ad almeno 6 volumi ambiente/ora, da garantire anche in situazioni di emergenza. 

4. Il deposito deve essere dotato di impianto di rivelazione automatica di incendio. 
5. In prossimità della porta di accesso al locale deve essere installato un estintore portatile avente 

carica minima pari a 6 kg e capacità estinguente non inferiore a 34A 144B. 

26.1.4 26.1.4 - Locali adibiti a servizi generali (laboratori di analisi e ricerca, lavanderie, 
sterilizzazione, ecc.) 

1. I locali devono avere strutture di separazione e porte di accesso, munite di dispositivo di 
autochiusura, con caratteristiche congruenti con il carico di incendio specifico e comunque non 
inferiori a REI/EI 30. 

2. I servizi di lavanderia e sterilizzazione, qualora superino i valori di carico d’incendio di 1062 
MJ/m2, devono essere protetti con impianto di spegnimento automatico. 

26.2.1, comma 1 26.2.1 - Distribuzione dei gas combustibili 
1. Le condutture principali dei gas combustibili devono essere a vista ed esterne al fabbricato. In 

alternativa, nel caso di gas con densità relativa inferiore a 0,8, è ammessa la sistemazione in cavedi 
direttamente e permanentemente aerati in sommità. In caso di eventuali brevi attraversamenti di 
locali tecnici, le tubazioni devono essere poste in guaina di classe 0 di reazione al fuoco, aerata alle 
due estremità verso l’esterno e di diametro superiore di almeno 2 cm rispetto alla tubazione interna. 

26.2.2 26.2.2 - Distribuzione dei gas medicali 
1. La distribuzione dei gas medicali all’interno delle strutture sanitarie deve avvenire mediante 

impianti centralizzati rispondenti ai seguenti criteri: 
a) allo scopo di evitare che un incendio sviluppatosi in una zona della struttura comporti la 

necessità di interrompere l’alimentazione dei gas medicali anche in zone non coinvolte 



 
dall’incendio stesso, la disposizione geometrica delle tubazioni della rete primaria deve 
essere tale da garantire l’alimentazione di altri compartimenti. Ciò è realizzato, ad esempio, 
mediante una rete primaria disposta ad anello e collegata alla centrale di alimentazione in 
punti contrapposti. L’impianto di un compartimento non deve essere derivato da un altro 
compartimento, ma direttamente dalla rete di distribuzione primaria. 

b) l’impianto di distribuzione dei gas medicali deve essere compatibile con il sistema di 
compartimentazione antincendio e permettere l’interruzione della erogazione dei gas 
mediante dispositivi di intercettazione manuale posti all’esterno di ogni compartimento in 
posizione accessibile e segnalata; 

c) le reti di distribuzione dei gas medicali devono essere disposte in modo tale da non entrare 
in contatto con reti di altri impianti tecnologici ed elettrici. Devono essere altresì 
opportunamente protette da azioni meccaniche e poste a distanza adeguata da possibili 
fattori di surriscaldamento. 
La distribuzione all’interno del compartimento deve avvenire in modo da non determinare 
sovrapposizioni con altri impianti. Eventuali sovrapposizioni per attraversamenti sono 
consentite mediante separazione fisica dagli altri impianti ovvero adeguato distanziamento. 

d) i cavedi attraversati dagli impianti di gas medicali devono essere ventilati con aperture la cui 
posizione sarà funzione della densità dei gas interessati. 

2. Nel caso in cui sia necessaria l'alimentazione in emergenza della rete, direttamente in reparto, 
devono essere utilizzate esclusivamente le prese di emergenza presenti sui gruppi di riduzione di 
secondo stadio, alle quali può essere collegata una singola bombola di capacità geometrica non 
superiore a 20 litri attraverso un'apposita tubazione munita di raccordi. La bombola, posizionata 
sull’apposito carrello, deve essere: 

- saldamente ancorata alla muratura al fine di impedirne la caduta per urti accidentali; 
- segnalata da cartelli sia in prossimità della bombola che all’ingresso del reparto; 
- posizionata in modo da non risultare d'intralcio per l'esodo 
- ubicata in modo che in un raggio di 4 m non siano presenti apparecchi elettrici utilizzatori. 

26.3 26.3 – Impianti di condizionamento, climatizzazione e ventilazione 
1. Gli impianti di condizionamento, climatizzazione e ventilazione devono essere progettati, 

realizzati e gestiti a regola d’arte, in conformità alla normativa vigente e possono essere di tipo 
centralizzato o localizzato. Tali impianti devono possedere requisiti che garantiscano il 
raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

a) non alterare le caratteristiche delle strutture di compartimentazione; 
b) evitare il ricircolo dei prodotti della combustione o di altri gas ritenuti pericolosi; 
c) non produrre, a causa di avarie e/o guasti propri, fumi che si diffondano nei locali serviti; 
d) non costituire elemento di propagazione di fumi e/o fiamme, anche nella fase iniziale degli 

incendi. 

26.4 esclusi i 
commi 1 e  7 

26.4 - Impianti elettrici 
2. Ai fini della prevenzione degli incendi, gli impianti elettrici: 
a) devono possedere caratteristiche strutturali, tensione di alimentazione o possibilità di 

intervento individuate nel piano della gestione delle emergenze tali da non costituire 
pericolo durante le operazioni di spegnimento; 

b) non devono costituire causa primaria di incendio o di esplosione; 
c) non devono fornire alimento o via privilegiata di propagazione degli incendi. Il 

comportamento al fuoco della membratura deve essere compatibile con la specifica 
destinazione d’uso dei singoli locali; 

d) devono essere suddivisi in modo che un eventuale guasto non provochi la messa fuori 
servizio dell’intero sistema (utenza); 

e) devono disporre di apparecchi di manovra opportunamente segnalati con chiare indicazioni 
dei circuiti cui si riferiscono. 

3. I seguenti sistemi utenza devono disporre di alimentazione di sicurezza: 
a) illuminazione di sicurezza; 
b) impianti di rivelazione ed allarme; 
c) impianti di estinzione incendi; 
d) impianto di diffusione sonora. 

4. L’alimentazione di sicurezza deve essere automatica ad interruzione breve < 0,5 sec, per gli 
impianti di rivelazione ed allarme e illuminazione di sicurezza e ad interruzione media < 15 sec, per 



 
impianti estinzione incendi , impianto di diffusione sonora. 

5. Il dispositivo di carica degli accumulatori deve essere di tipo automatico e con tempi di 
ricarica conformi a quanto previsto dalla regola dell’arte. 

6. L’autonomia dell’alimentazione di sicurezza deve consentire lo svolgimento in sicurezza del 
soccorso e dello spegnimento per il tempo necessario; in ogni caso l’autonomia minima viene 
stabilita per ogni impianto come segue: 

a) rivelazione e allarme: 30 minuti; 
b) illuminazione di sicurezza: 60 minuti; 

8. L’impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare un livello di illuminazione, non 
inferiore a 5 lux ad 1 m di altezza dal piano di calpestio; 

9. Sono ammesse singole lampade con alimentazione autonoma; 
10. Il quadro elettrico generale deve essere ubicato in posizione facilmente accessibile, segnalata 

e protetta dall’incendio. I quadri elettrici di piano devono disporre di apparecchi di manovra 
opportunamente segnalati con chiare indicazioni dei circuiti cui si riferiscono. 

28 28. -IMPIANTO DI RIVELAZIONE, SEGNALAZIONE E ALLARME 
Nei locali adibiti a depositi e servizi generali di cui al punto 26.1 e nei locali ubicati oltre il primo 

piano interrato, deve essere prevista l’installazione di un impianto fisso di rivelazione e segnalazione 
automatica degli incendi. L’impianto deve essere progettato, installato e gestito a regola d’arte in 
conformità alla normativa vigente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

3^  SCADENZA 24/10/2023 - MISURE DA ATTUARE: ART. 3, C. 1 DM 19/03/2015 e sm.i. 

c) SCIA attestante il rispetto dei requisiti di sicurezza antincendio previsti ai seguenti punti: punto 24.1; punto 24.2, 
comma 1, lettere a), b), c) d) e), comma 2, comma 3 comma 4; punto 25; 

24.1 24. - CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE 
24.1 - Resistenza al fuoco delle strutture e dei sistemi di compartimentazione 
1. L’attività deve costituire compartimento antincendio con strutture e sistemi di 

compartimentazione aventi caratteristiche di resistenza al fuoco compatibili con il carico di incendio 
specifico di progetto in conformità al decreto del Ministro dell’interno del 9 marzo 2007 e 
comunque non inferiori a R-REI/EI 30 per i piani fuori terra e R-REI/EI 60 per i piani interrati; i 
piani interrati devono comunicare con i piani fuori terra tramite porte di caratteristiche non inferiori 
a EI 60. 

2. Per le strutture e i sistemi di compartimentazione delle aree a rischio specifico si applicano le 
disposizioni di prevenzione incendi all'uopo emanate e quelle indicate nei successivi punti del 
presente Capo. 

3. I requisiti di resistenza al fuoco dei singoli elementi strutturali e di compartimentazione, 
nonché delle porte e degli altri elementi di chiusura, devono essere valutati e attestati in conformità 
al decreto del Ministro dell’interno del 7 agosto 2012. 

24.2, comma 1, 
lettere a), b), c) d) 
e), comma 2, 
comma 3 comma 4 

24.2 - Reazione al fuoco dei materiali 
1. I prodotti da costruzione ed i materiali devono essere conformi a quanto di seguito specificato 

con la precisazione che è consentito mantenere in uso, fino alla loro sostituzione, mobili imbottiti e 
sedie non imbottite non rispondenti ai requisiti previsti, rispettivamente, alle successive lettere g) e 
h): 

a) atri, corridoi, disimpegni, scale, rampe, passaggi in genere 
È consentito l'impiego, in ragione del 50% massimo della superficie totale (pavimento + pareti + 

soffitto + proiezioni orizzontali delle scale) di prodotti da costruzione classificati in una delle classi 
di reazione al fuoco rispondenti al sistema di classificazione europeo di cui al decreto del Ministro 
dell’interno del 10 marzo 2005 e successive modifiche ed integrazioni, indicate con (1) nella 
seguente tabella, in funzione del tipo di impiego previsto, ovvero di materiali commercializzati 
prima dell’entrata in vigore del decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 2005 e rispondenti al 
sistema di classificazione italiano, di cui al decreto del Ministro dell’interno del 26 giugno 1984, 
classificati in classe 1 di reazione al fuoco. Per le restanti parti devono essere impiegati materiali 
incombustibili. 

Qualora sussistano particolari esigenze di carattere igienico-sanitario, che devono essere 
dichiarate dalla Direzione sanitaria del reparto e/o della Struttura ospedaliera, negli atri, nei 
disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, a servizio di aree di tipo C, ed F è 
consentito l’impiego a soffitto di materiali incombustibili e a pavimento e a parete di prodotti da 
costruzione classificati in una delle classi di reazione al fuoco rispondenti al sistema di 
classificazione europeo di cui al decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 2005 e successive 
modifiche ed integrazioni, indicate con (2) nella seguente tabella in funzione del tipo di impiego 
previsto, con la precisazione che le classi contrassegnate con il simbolo * possono essere impiegate 
solo nel caso di attività esistenti, ovvero di materiali commercializzati prima dell’entrata in vigore 
del decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 2005 e rispondenti al sistema di classificazione 
italiano di cui al decreto del Ministro dell’interno del 26 giugno 1984, classificati in classe 1 di 
reazione al fuoco. 

b) tutti gli altri ambienti 
Per i prodotti da costruzione rispondenti al sistema di classificazione europeo di cui al decreto 

del Ministro dell’interno del 10 marzo 2005 e successive modifiche ed integrazioni è consentita 
l’installazione di prodotti classificati in una delle classi di reazione al fuoco indicate con (3) nella 
seguente tabella, in funzione del tipo di impiego previsto, con la precisazione che le classi 
contrassegnate con il simbolo * possono essere impiegate solo nel caso di attività esistenti, ovvero, 
in presenza di impianti di spegnimento automatico o di sistemi di smaltimento dei fumi asserviti ad 
impianti di rivelazione degli incendi, e classificati in una delle classi di reazione al fuoco indicate 
con (4) nella tabella medesima, in funzione del tipo di impiego previsto. 

Per i materiali commercializzati prima dell’entrata in vigore del decreto del Ministro dell’interno 
del 10 marzo 2005 e rispondenti al sistema di classificazione italiano di cui al decreto del Ministro 
dell’interno del 26 giugno 1984, è consentito che le pavimentazioni, compresi i relativi rivestimenti, 



 
siano di classe di reazione al fuoco 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe l, oppure 
di classe 2, se in presenza di impianti di spegnimento automatico o di sistemi di smaltimento dei 
fumi asserviti ad impianti di rivelazione degli incendi. 

c) Prodotti isolanti installati negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, 
nei passaggi in genere 
Per i prodotti da costruzione rispondenti al sistema di classificazione europeo di cui al decreto 

del Ministro dell’interno del 10 marzo 2005 e successive modifiche ed integrazioni è consentito 
l'impiego, in ragione del 50% massimo della superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + 
proiezioni orizzontali delle scale) di prodotti classificati in una delle classi di reazione al fuoco 
indicate con (5) nella seguente tabella, in funzione del tipo di impiego previsto. Per le restanti parti 
devono essere impiegati materiali incombustibili. 

Qualora per il prodotto isolante sia prevista una protezione, da realizzare in sito, affinché lo 
stesso non sia direttamente esposto alle fiamme, sono ammesse le seguenti classi di reazione al 
fuoco: 

- protezione con prodotti classificati in classe (A2FL-s1), (BFL-s1), (CFL-s1) per impiego a 
pavimento, in classe (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (A2-s1,d1), (B-s1,d0), (B-s2,d0) e (B-s1,d1) 
per impiego a parete, e in classe (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (B-s1,d0) e (B-s2,d0) per impiego a 
soffitto, entro i limiti consentiti per i materiali combustibili: prodotti isolanti indicati con (6) 
nella seguente tabella, in funzione del tipo di impiego previsto; 

- protezione con prodotti e/o elementi da costruzione aventi classe di resistenza al fuoco non 
inferiore a EI 30: prodotti isolanti indicati con (7) nella seguente tabella, in funzione del tipo 
di impiego previsto. 

Ferme restando le limitazioni di cui alla precedente lettera a), per i materiali commercializzati 
prima dell’entrata in vigore del decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 2005 e rispondenti al 
sistema di classificazione italiano di cui al decreto del Ministro dell’interno del 26 giugno 1984, è 
consentito che i materiali isolanti in vista con componente isolante direttamente esposto alle 
fiamme, siano di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1. Nel caso di materiale isolante in 
vista con componente isolante non esposto direttamente alle fiamme, sono ammesse le classi di 
reazione al fuoco 0-1, 1-0, 1-1. 

d) Prodotti isolanti installati in tutti gli altri ambienti 
In tutti gli altri ambienti non facenti parte delle vie di esodo sono installati prodotti isolanti 

classificati in una delle seguenti classi di reazione al fuoco indicate con (8) nella seguente tabella, in 
funzione del tipo di impiego previsto. 

Qualora per il prodotto isolante è prevista una protezione da realizzare in sito affinché lo stesso 
non sia direttamente esposto alle fiamme, sono ammesse le seguenti classi di reazione al fuoco, in 
funzione delle caratteristiche della protezione adottata: 

- protezione almeno con prodotti di classe di reazione al fuoco (A2FL-s1), (A2FL-s2), (BFL-
s1), (BFL-s2) (CFL-s1), per impiego a pavimento, (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (A2-s3,d0), (A2-
s1,d1), (A2- s2,d1), (A2-s3,d1), (B-1,d0), (B-s2,d0), (B-s1,d1), (B-s2,d1) per impiego a 
parete e (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (A2-s3,d0), (A2-s1,d1), (A2-s2,d1), (A2-s3,d1), (B-
s1,d0),(B-s2,d0), (B-s3,d0) per impiego soffitto: prodotti isolanti indicati con (9) nella 
seguente tabella, in funzione del tipo di impiego previsto; 

- protezione con prodotti di classe di reazione al fuoco almeno (A2-s3,d0) ovvero (A2FL-s2) 
con esclusione dei materiali metallici: prodotti isolanti indicati con (10) nella seguente 
tabella, in funzione del tipo di impiego previsto; 

- protezione con prodotti incombustibili, con esclusione dei materiali metallici: prodotti 
isolanti indicati con (11) nella seguente tabella, in funzione del tipo di impiego previsto; 

- protezione con prodotti e/o elementi da costruzione aventi classe di resistenza ai fuoco 
almeno EI 30: prodotti isolanti classificati almeno in classe (E) di reazione al fuoco per 
qualsiasi tipo di impiego (pavimento, parete e soffitto). 

Per i materiali commercializzati prima dell’entrata in vigore del decreto del Ministro dell’interno 
del 10 marzo 2005 e rispondenti al sistema di classificazione italiano di cui al decreto del Ministro  

dell’interno del 26 giugno 1984, è consentito che i materiali isolanti in vista con componente 
isolante direttamente esposto alle fiamme, siano di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1. 
Nel caso di materiale isolante in vista con componente isolante non esposto direttamente alle 
fiamme, sono ammesse le classi di reazione al fuoco 0-1, 1-0, 1-1. 

e) I prodotti isolanti per installazioni tecniche a prevalente sviluppo lineare devono essere 
conformi a quanto stabilito dall’articolo 8 del decreto del Ministro dell’interno del 15 marzo 2005 e 



 
successive modifiche ed integrazioni 

2. È consentita la posa in opera di rivestimenti lignei delle pareti e dei soffitti, purché 
opportunamente trattati con prodotti vernicianti omologati di classe 1 di reazione al fuoco, secondo 
le modalità e le indicazioni contenute nel decreto del Ministro dell’interno del 6 marzo 1992. 

3. L’impiego e i requisiti di posa in opera dei materiali e dei prodotti da costruzione per i quali 
sono prescritti specifici requisiti di reazione al fuoco devono essere rispondenti alle disposizioni ad 
essi applicabili. 

4. I materiali non ricompresi nella fattispecie dei prodotti da costruzione devono essere 
omologati ai sensi del decreto del Ministro dell’interno del 26 giugno 1984 e successive modifiche 
ed integrazioni. Per i materiali rientranti nei casi specificatamente previsti dall’articolo 10 del citato 
decreto del Ministro dell’interno del 26 giugno 1984, è consentito che la relativa classe di reazione 
al fuoco sia attestata ai sensi del medesimo articolo. 

 
( Tabella ) 

Classe 
Installaz. 

a 
pavimento 

Installaz. 
a parete 

Installaz. 

a soffitto 

Prodotti isolanti 

Istallazione a 
pavimento 

Istallazione a 
parete 

Istallazione 
asoffitto 

A2-s1, 
d0 

 (1) (2) (3) 
(4) (1) (3) (4) (5) (6) (7) (8) 

(9)(10) (11) 
(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

A2-s1, 
d1 

 (1) (2) (3) 
(4) (3) (4) (5) (6) (7) (8) 

(9) (10) (11) 
(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

(7) (8) (9) (10) 
(11) 

A2-s1, 
d2 

 (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) 

A2-s2, 
d0 

 (1) (2)* 
(3) (4) (1) (3) (4) (5) (6) (7) (8) 

(9) (10) (11) 
(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

A2-s2, 
d1 

 (3) (4) (3) (4) (7) (8) (9) 
(10) (11) 

(7) (8) (9) 
(10) (11) 

(7) (8) (9) 
(10) (11) 

A2-s2, 
d2 

 (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) 

A2-s3, 
d0 

 (3)* (3)* (7) (8) (9) 
(10) (11) 

(7) (8) (9) 
(10) (11) 

(7) (8) (9) 
(10) (11) 

A2-s3, 
d1 

 (3)* (3)* (7) (8) (9) 
(10) (11) 

(7) (8) (9) 
(10) (11) 

(7) (8) (9) 
(10) (11) 

A2-s3, 
d2 

 (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) 

B-s1, 
d0 

 (1) (2) (3) 
(4) (1) (3) (4) (5) (6) (7) (8) 

(9) (10) (11) 
(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

B-s1, 
d1 

 (1) (2) (3) 
(4) (4) (5) (6) (7) (8) 

(9) (10) (11) 
(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) (7) (10) (11) 

B-s1, 
d2 

 (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) 

B-s2, 
d0 

 (1) (2)* 
(3) (4) (1) (3) (4) (5) (6) (7) (8) 

(9) (10) (11) 
(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

(5) (6) (7) (8) 
(9) (10) (11) 

B-s2, 
d1 

 (3) (4) (4) (7) (8) (9) 
(10) (11) 

(7) (8) (9) 
(10) (11) (7) (10) (11) 

B-s2, 
d2 

 (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) 

B-s3, 
d0 

 (4) (3) (4) (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) (8) (9) (10) 
(11) 

B-s3, 
d1 

 (4) (4) (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) (10) (11) 

B-s3, 
d2 

 (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) 

C-s1, 
d0 

 (4) (4) (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) (10) (11) 

C-s1,  (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) (11) 



 
d1 

C-s1, 
d2 

   (7) (11) (7) (11) (7) 

C-s2, 
d0 

 (4) (4) (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) (10) (11) 

C-s2, 
d1 

 (4)  (7) (10) (11) (7) (10) (11) (7) (11) 

C-s2, 
d2 

   (7) (11) (7) (11) (7) 

C-s3, 
d0 

  (4) (7) (11) (7) (11) (7) (10) (11) 

C-s3, 
d1 

   (7) (11) (7) (11) (7) (11) 

C-s3, 
d2 

   (7) (11) (7) (11) (7) 

D-s1, 
d0 

   (7) (11) (7) (11) (7) (11) 

D-s1, 
d1 

   (7) (11) (7) (11) (7) 

D-s2, 
d0 

   (7) (11) (7) (11) (7) (11) 

D-s2, 
d1 

   (7) (11) (7) (11) (7) 

A2fl-
s1 

(1) (2) (3)      

A2fl-
s2 

(3)      

Bfl-s1 (1) (2) (3)      
Bfl-s2 (3)      
Cfl-s1 (1) (2) (3)      
Cfl-s2 (3)      
Dfl-s1 (3)      
 
 

25 25. - MISURE PER L’ESODO DI EMERGENZA 
1. Si applicano le disposizioni previste all’allegato III del decreto del Ministro dell’interno, 

adottato di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 marzo 1998 e 
successive modifiche ed integrazioni, facendo riferimento ai parametri stabiliti per le attività a 
rischio di incendio medio. 

2. Sono ammesse scale ad uso promiscuo. 
3. Per la valutazione del massimo affollamento ipotizzabile si applicano i seguenti valori: 
a) aree di tipo B: persone effettivamente presenti incrementate del 20%; 
b) aree di tipo C: 

∙ ambulatori e simili: 0,1 persone/m2; 
∙ sale di attesa: 0,4 persone/m2; 

c) aree di tipo E: 
∙ uffici amministrativi: 0,1 persone/m2; 
∙ spazi per riunioni, mensa aziendale, scuole, convitti e simili: numero dei posti 

effettivamente previsti; 
∙ spazi riservati ai visitatori: 0,4 persone/m2; 

d) aree di tipo F: persone effettivamente presenti incrementate del 20%. 
 


